
LA ZONA CARSICA DEL MONTE SUMBRA E MONTE FIOCCA 
 
Il Monte Sumbra, con i suoi 1769 metri d’altezza, rappresenta il picco più alto della dorsale est-ovest lunga 
tre km, formata anche dal M. Fiocca; il maestoso versante meridionale, con impressionanti e brulle pareti 
alte oltre 500 metri, è delimitato dalla valle del Turrite Secca, nella quale confluiscono canali profondamente 
incisi e con splendide marmitte. Molto forte è il contrasto con il versante settentrionale: sulle quote superiori 
abbiamo vasti prati con evidenti fenomeni di carsismo superficiale, e più in basso le ripide pendici boscose 
sembrano quasi gettarsi nel sottostante Lago di Vagli e nella Valle dell'Edron. 
Le tribù speleologiche che hanno “abitato” la zona sono state principalmente due: quella toscana tra gli anni 
settanta e ottanta, seguita poi da quella emiliana dal 2002 fino ad ora. I primi campi visionari dei giovanissimi 
soci del Gruppo Pipistrelli di Fiesole hanno fruttato, oltre ad un accurato accatastamento di quasi tutte le 
cavità della zona, l’esplorazione dei “Draghi Volanti”, uno dei più profondi abissi italiani dei primi anni ottanta. 
Dopo più di vent’anni gli emiliani, grazie anche alle tecnologie del nuovo millennio, riprendono le ricerche.  
La soddisfazione esplorativa maggiore arriva proprio dallo scavo della piccola e fredda cavità che serviva da 
frigorifero ai primi campi toscani. L’ironica sorte ha trasformato l’ex frigo nell’undicesima profondità italiana (-
1015). 
 
 
Un modo per arrivarci 
Per accedere alla zona del Sumbra ci sono tre possibili accessi: da nord, salendo da Vagli Sotto lungo una 
vecchia strada marmifera dismessa che porta alle cave di Boana; da est, lungo la cresta orientale cui si 
accede dal paese di Careggine o da Capanne di Careggine; oppure da sud, salendo dal paese d’Arni. 
Noi proponiamo quest’ultimo accesso, perché consente una gradevole passeggiata ad anello, anche se un 
po’ lunga. 
Partendo da Castelnuovo Garfagnana s’imbocca la provinciale che porta ad Arni, Forte dei Marmi, Massa. 
Una piccola sosta lungo il tortuoso tragitto la meriterebbe Isola Santa. Quest’incantevole paesino, quasi 
disabitato e posto sulle rive di un verde lago artificiale, pare sia oggetto di un recente e quanto mai 
opportuno recupero; senza dubbio lo scorcio della chiesa vicinissima allo specchio d’acqua vale una foto. 
Poche centinaia di metri dopo il paese, potrebbe valer la pena la visita (si presume esterna se andate di 
fretta) della più profonda risorgenza delle Apuane: la Pollaccia. In corrispondenza di una sbarra al lato 
sinistro della strada, guardando in basso verso il vicinissimo fondovalle, se ne può scorgere facilmente 
l’ingresso, lontano non più di un centinaio di metri.  Proseguendo in auto verso Arni, si può scorgere sulla 
destra una “via di lizza” abbandonata. Questi ripidissimi tracciati, talvolta d’età millenaria, servivano per 
calare a valle i blocchi di marmo dalle cave soprastanti, quando ancora non c’erano i mezzi odierni. A 
malapena possiamo immaginare la complessità dei sistemi per vincere forze così grandi; ancora oggi 
possiamo vederne il tracciato, a causa della pregevole opera di pavimentazione a secco. Proseguendo 
lungo la strada, possiamo ammirare alla nostra destra la maestosità della parete Sud del Monte Sumbra. 
L’ingresso dell’Abisso Icaro si apre proprio in quel deserto verticale; è stato scoperto dal Gruppo di 
Bolzaneto e le esplorazioni sono state portate a termine da alcuni speleo fiorentini. 
Raggiunta località Tre Fiumi, poco dopo aver superato il caratteristico tunnel ad intaglio della cava Henraux, 
oggi abbandonata, troviamo un bivio: noi dobbiamo tenere la destra, per Arni. 
Arni, insieme a Campagrina, è un vecchio paese di cavatori, sorto per accogliere gli operai che lavoravano 
nelle cave del versante nord dell’Altissimo e di Tre Fiumi. Sino agli anni ’50, prima della realizzazione della 
strada provinciale che unisce Castelnuovo Garfagnana a Seravezza, Arni aveva come unico collegamento 
con il fondovalle la vecchia ferrovia marmifera che saliva da Serravezza, attraverso la galleria del Cipollaio. 
In inverno rimaneva per lunghi mesi isolato. Oggi è abitato da poche decine di residenti, anch’essi per lo più 
occupati nelle cave della zona, peraltro assai ridotte in numero rispetto a qualche decina di anni fa. 
Ad Arni si può arrivare anche da Serravezza, attraverso la galleria del Cipollato, o da Massa, attraverso il 
Passo del Vestito, la cui strada è stata completata solo da una ventina d’anni. 
Raggiunto il paese, si può posteggiare nei pressi della chiesa. Da qui ha inizio l’escursione che proponiamo. 
 
Un po’ di geologia 
Il Monte Sumbra è costituito prevalentemente da Marmi e Calcari Selciferi, che affiorano sulla cima del 
monte e sui versanti meridionali e settentrionali. Salendo invece da nord sino alla sommità del M. Fiocca 
s’incontrano, in successione: Marmi, Calcari Selciferi, Diaspri, Calcari Selciferi ad Entrochi, Scisti Sericitici e 
Pseudomacigno, con diverse ripetizioni dovute a pieghe minori che interessano soprattutto Diaspri e Calcari 
Selciferi ad Entrochi. La situazione è piuttosto complessa e difficile da descrivere in poche parole, essendo 
quest’una delle zone ove si ha la massima interferenza tra le diverse fasi deformative che hanno interessato 
le Apuane. 
In molti settori la serie stratigrafica è rovesciata e quindi salendo di quota s’incontrano le formazioni più 
antiche, anziché quelle più giovani. 



Per quanto riguarda gli aspetti morfologici, oltre ai fenomeni carsici, di cui parleremo diffusamente in seguito, 
sono presenti belle forme dovute a processi di modellamento glaciale, soprattutto sul versante settentrionale. 
Riconducibile ad un circo glaciale è, infatti, la conca compresa tra M. Sumbra, M. Fiocca e Col Gallone. 
Legate invece a processi crio-nivali, dovuti a nevai perenni o a piccole masse di ghiaccio effimere, sono 
invece i solchi arrotondati che caratterizzano gli aspri versanti meridionali. Fenomeni glacio-carsici hanno 
modellato sia il versante meridionale, lasciando canali molto incisi ricchi di marmitte, sia quello 
settentrionale, ove su ripiani morfologici a controllo strutturale si concentrano forme carsiche di superficie 
ben sviluppate, tra cui alcune ampie doline a fondo piatto o imbutiformi. 
 
4 passi (o forse 8) tra Sumbra e Fiocca 
Dal paese di Arni, il sentiero CAI da percorrere è il n 144 (segni bianchi e rossi), che parte nei pressi della 
Chiesa. Usciti da una piccola macchia d’alberi si affronta subito il tratto più erto e faticoso del percorso. Il 
sentiero sale ripido, con strette svolte, sulla verticale del paese. Salendo s’incontra una fascia di rocce rosse, 
scure, sono i diaspri, cui seguono i calcari selciferi e poi i marmi (la serie è dunque rovesciata), ormai in 
prossimità di un’aerea cresta. 
Il sentiero segue la cresta guadagnando quota in direzione nord. Con i marmi fanno comparsa i primi 
fenomeni carsici. Niente di particolare, modeste forme di dissoluzione, nelle zone di roccia più compatta, e 
qualche fessura allargata, dal carsismo o dal lavoro di qualche speleo di passaggio. 
Intorno ai 1300 m di quota, il sentiero lascia la cresta e si sposta verso est, tagliando il versante SW del M. 
Fiocca. Dopo qualche centinaio di metri, poco sopra il sentiero, si apre l’ingresso della Buca dei Corvi (in 
realtà si tratta di gracchi) (239 T/LU). Se riuscite a trovare ancora un sasso nelle vicinanze, potete verificarne 
la profondità, poco meno di 30 m, contribuendo anche voi a ridurla ulteriormente. 
Il sentiero prosegue tagliando ancora il versante sino ad affacciarsi sulla bella vallata del Fatonero, la conca 
erbosa che si apre sul versante meridionale del Fiocca. Cambiando versante si abbandonano i marmi, e 
s’iniziano a calpestare i calcari selciferi. Superata una parte in cui il sentiero cammina sopra una zona 
scoscesa si entra in un bel bosco di faggi. Il sentiero corre adesso in piano, attraversando affioramenti di 
Scisti Sericitici, con leggeri sali-scendi. 
Superato il rudere di un antico riparo di pastori, si continua nel bosco, superando alcuni rivoli che portano 
acqua anche in piena estate. I verdi pascoli, sopra alla faggeta e la presenza d’acqua, facevano di questa 
zona un’area di pascolo, utilizzata sino agli anni ottanta e adesso frequentata solo da qualche capra 
semiselvatica. 
Usciti dal bosco, dopo avere traversato l’intera conca, si raggiunge una caratteristica sella erbosa, ottima per 
sostare e godere del panorama. Verso sud ci appare il gruppo del Pania Secca - Pania della Croce – Monte 
Corchia, da cui si stacca, verso di noi, il M. Freddone. Ad est ci sovrasta invece la possente mole del 
Sumbra, con i suoi ripidi e scoscesi versanti marmorei. Siamo praticamente alla testa del Fosso 
dell’Anguillaia, noto per le sue belle marmitte e per la serie di salti che possono essere percorsi in corda 
doppia. In zona si aprono alcune piccole grotte, seminascoste tra l’erba, ma non è da qui che si accede alle 
profondità della montagna. 
Tutto il versante settentrionale presenta, infatti, solo poche grotte di massimo 100 m di profondità (Buca del 
Fosso di Fatonero: 475 T/LU).  
Per ammirare una zona carsica vera e propria bisogna salire ancora, seguendo il sentiero, sino al Passo 
Fiocca; una brulla sella rocciosa con ampi liscioni di marmo. 
Affacciandosi verso nord, si nota una zona con diverse doline e molti ingressi di grotta, alcuni ampi e 
profondi. Tra questi, in direzione NE, c’è anche quello dell’Abisso dei Draghi Volanti (680 T/LU). Più lontano 
si stagliano le sagome del M. Sella, M. Tambura e M. Roccandagia, e più dietro fa capolino la vetta del M. 
Pisanino. Verso valle si vede il lago di Vagli, e oltre la valle del Serchio sino al crinale dell’Appennino 
Toscoemiliano. 
Da passo Fiocca si dirama un sentiero che, tramite una breve ferrata, porta alla cima del Monte Sumbra. Il 
percorso è breve e non difficile, ma può essere pericoloso in caso di brutto tempo. Se vi decidete a compiere 
la breve ascensione avrete modo di osservare delle belle placche di marmo solcate da lunghe docce di 
dissoluzione, poco prima dell’attacco della ferrata. 
Il nostro itinerario prosegue invece a sinistra, verso il M. Fiocca. Il sentiero sale lungo la cresta per un po’, 
poi se ne stacca verso nord, scendendo verso una zona di conche erbose. Una breve diramazione porta 
verso la cima. 
Il versante settentrionale del Fiocca è caratterizzato dalla presenza di belle conche erbose e vere e proprie 
doline, poco sopra il limitare del bosco. Si tratta di una zona d’assorbimento con qualche grotta di piccole 
dimensioni, alcune delle quali sono probabilmente in collegamento con le zone alte della Buca Gofredo (685 
T/LU), l’ultimo, in ordine di tempo, meno mille apuano. L’ingresso di questo bell’abisso è nel bosco, un 
centinaio di metri più in basso dei prati, nei pressi di una vecchia carbonaia dove nasce un piccolo rigagnolo. 
Trovarlo non è facile, per chi non conosce i luoghi, mancando un vero e proprio sentiero che vi porta. 
Più semplice è invece raggiungere l’ingresso dei Draghi Volanti. Laddove il sentiero raggiunge la base del 
versante erboso del Fiocca, lo si abbandona seguendo tracce che vanno in direzione del M. Sumbra, 



mantenendosi poco a monte del limite del bosco. Si percorre così una serie di conche erbose, incontrando 
qualche modesta dolina. 
Giunti sotto al Passo Fiocca si può salire verso destra sino al grande ingresso della Buca dell’Orso Sballato 
(674 T/LU), lunga qualche centinaio di metri. Rimanendo invece lungo il limitare del bosco si raggiunge il 
fondo di una conca di marmo, in cui occhieggiano ingressi di grotte ostruiti da detrito. Proseguendo sempre 
in direzione est, poco dopo, si trovano due ampi ingressi a pozzo: quello superiore, profondo pochi metri è 
l’ingresso dei Draghi. 
Ritornati su sentiero del CAI, si prosegue in direzione ovest. Il cammino ci porta ad attraversare zone di prati, 
scoscesi e tratti di faggeta, sino a raggiungere i ruderi di una vecchia capanna, utilizzata in passato dai 
pastori che portavano le greggi al pascolo nella zona del Passo Sella. 
Il sentiero sale ripido in direzione di un evidente intaglio della cresta. Raggiuntolo ci si affaccia nuovamente 
sulla valle di Arni. Il panorama sarebbe assai suggestivo, se non fosse per le molte cave che deturpano l’alta 
valle di Arni. 
Il sentiero si mantiene in cresta e in breve ci porta a Passo Sella. Verso nord abbiamo la Valle d’Arnetola, 
con i suoi boschi, le sue cave e i tanti abissi. Tra questi, il più alto, l’Abisso dello Gnomo, ha i cinque ingressi 
noti disseminati poco a valle del passo. 
Verso sud, invece, si scendono poche decine di metri sono ad incontrare la marmifera che sale da Arni. 
Per tornare al punto di partenza, basta seguire la strada. Il percorso è relativamente e abbastanza comodo 
ma non offre interessi particolari, se non per le belle strutture geologiche che si vedono nei tagli di cava. 
Verso la metà, superato il quarto stretto tornante, si apre sulla sinistra la Buca del Collettino (826 T/LU). 
Dopo di ché si raggiunge in breve il paese. 
L’intero percorso richiede circa cinque ore di cammino, deviazioni escluse. Sconsigliato in caso di maltempo. 
Servono scarpe da trekking e abbigliamento da montagna. E’ possibile rifornirsi d’acqua nei boschi del 
Fatonero. 
 
 
Una breve storia delle esplorazioni 
La relativa difficoltà di avvicinamento ha probabilmente segnato molto il destino della speleologia nel 
territorio; la storica “concorrenza” con molte delle vicine e molto più blasonate zone speleologiche, a 
cominciare dalla generosissima e molto più raggiungibile Valle Arnetola, ha fatto si che le ricerche fossero 
meno sistematiche e continuative. Raggiungere la zona sommitale di quest’alto baluardo naturale non è 
faccenda da poco: completamente improponibile la salita dal versante meridionale, con un dislivello di un 
migliaio di metri, di cui una buona parte verticali. Il lato est, sebbene permetta di guadagnare con le auto la 
maggior parte del dislivello, obbliga a percorrere la vertiginosa ed esposta cresta, ottima per un’escursione 
con una bella giornata, ma poco proponibile per i tempi e i carichi della speleologia.  Il lungo avvicinamento 
da ovest, partendo da Arni, è quello che utilizzeremo noi, essendo il più sicuro e lungo i sentieri CAI. Tuttavia 
per le esplorazioni del nuovo millennio, ossia quelle dell’Abisso Gofredo e dintorni, si è preferito il lato sud, 
ripristinando l’unica e malandata strada di cava che parte da Vagli Sotto, con oltre 800 metri di dislivello, 
tutto di tornanti. Solo dopo questo pesante lavoro è stato possibile raggiungere le vecchie cave alte con i 
fuoristrada, avvicinando moltissimo i materiali per i campi e per le esplorazioni. 
Le prime notizie di attività speleologica in zona ci giungono da speleologi versiliesi, che probabilmente per 
primi hanno incominciato a battere gli impervi versanti meridionali a metà degli anni settanta; speleologi 
bolognesi, in contemporanea, s’interessano alla zona di Passo Fiocca, iniziando a sondare i primi ingressi 
maggiormente visibili. 
La prima azione sistematica deve essere fissata però nella primavera del 1978, quando i già citati 
giovanissimi soci del Gruppo Speleologico Pipistrelli di Fiesole organizzano un campo di una decina di 
giorni, superando i grossi problemi logistici e di approvvigionamento con un impegno che oggi è di solito 
riservato per le spedizioni extraeuropee. Sono esplorate e topografate la maggior parte delle cavità della 
zona; la più importante si rivelerà essere l’Abisso dei Draghi Volanti (680 T/LU), con i suoi 880 m di 
profondità. Anche l’Abisso Untzlan (T/LU 686) è stato trovato in quegli anni, sebbene disostruito ed 
approfondito fino a 380 m solo verso la seconda metà degli anni novanta, sempre per opera dei Pipistrelli di 
Fiesole.  
Successivamente si hanno notizie di estemporanei interessamenti di speleologi di varia provenienza; senza 
dubbio degno di nota il continuo lavoro degli speleo garfagnini, che s’interessano prevalentemente alla 
boscosa parte orientale, esplorando un paio di cavità.  
Nel gennaio 2002 alcuni membri del Gruppo Speleologico Ferrarese s’interessano nuovamente alla zona e 
iniziano a battere sistematicamente lo spesso e duro manto nevoso sui ripidi prati della zona “Draghi 
Volanti”, in cerca d’ingressi soffianti. Nella primavera dello stesso anno i reggiani del GSPGC si uniscono 
alle ricerche, fornendo il maggior contributo di energie per un grosso lavoro di rivisitazione delle cavità delle 
vaste zone comprese tra la cima del Sumbra e quella del Fiocca; l’estate del 2002 è totalmente impegnata a 
scendere e disostruire varie buche, alcune già catastate come la Buca dello Scioccato (T/LU 682), Buca 



dell’Impiccato (T/LU 672), Buca Invisibile (T/LU 689), altre esplorate ex novo tra cui la maggiore si rivela 
essere Buca Mosca Cieca (T/LU 1755), di 65 m di profondità. 
La Buca Gofredo (T/LU 685) sarebbe stata solamente una delle tante piccole cavità già catastate da 
ricontrollare, se non fosse per il chiaro ricordo di un membro del Gruppo reggiano di provenienza 
mantovana, che già molti anni indietro aveva frequentato quei posti. La disostruzione che ne è seguita, per 
opera dei reggiani e dei garfagnini, ha fruttato una delle più belle pagine di esplorazioni di tutta la speleologia 
emiliana.  
Oltre alle già citate associazioni, ricordiamo l’importante apporto del Gruppo Speleologico Faentino, tutt’ora 
impegnato nelle esplorazioni, e di membri di tantissimi altri gruppi, tra i quali ricordiamo: O.S.M di Modena, 
S.C. Forlì, R.S.I. Imola, G.S.B./U.S.B. di Bologna, G.S. Fiorentino, G.S.A.L. Livorno, G.S. Pistoia. 
 
Carsismo e idrogeologia 
I fenomeni di carsismo superficiale e profondo meglio sviluppati sono concentrati in una piccola area, situata 
subito a N di Passo Fiocca, e lungo il crinale che dalla vetta del Sumbra scende verso E. Poche e sempre di 
piccole dimensioni le grotte tuttora conosciute sull'ampio e scosceso versante meridionale. 
La grotta più lunga e profonda è la Buca Gofredo (T/LU 685), che si apre a quota 1405 nel bosco a nord di 
Passo Fiocca. L’ingresso, al contatto tra diaspri e selcifero, funge da ingresso basso. Da lì la grotta scende 
per 900 m, lungo una via complessa e articolata, con un modesto spostamento in pianta. La zona delle 
risalite, che hanno inizio a – 150 circa, si sposta invece decisamente verso SW, portandosi quasi sotto al 
Fiocca, verso gli ingressi alti che si trovano nella zona prativa sopra il limite del bosco. 
Subito a N di Passo Fiocca si apre l'Abisso dei Draghi Volanti (T/LU 680), abisso profondo 880 m 
dall’andamento per molti aspetti simile a quelli della vicina Valle di Arnetola. Sullo stesso versante, ma più a 
est e poco più in basso si apre invece l’Abisso di Untzlan (T/LU 686), profondo 380 m. 
Nella stessa zona si trovano numerose cavità, la maggior parte di piccole dimensioni, tra le quali vale la 
pena citare: la Buca dell'Orso Sballato (T/LU 674), interamente scavata nei Calcari Selciferi; la Buca dei 
Fulmini (662 T/LU), costituita da una grande frattura a cielo aperto profonda una trentina di metri; e la 
Risorgente dei Cristalli (T/LU 664), cavità orizzontale scavata nei Calcari Selciferi ad Entrochi che funge da 
risorgente temporanea delle acque assorbite da una piccola conca sovrastante. 
Nei pressi della cima del Sumbra si trova invece la Buca del Guru (T/LU 671), a sviluppo verticale e profonda 
70 m. Lungo la cresta orientale, che presenta vistosi fenomeni di carsismo superficiale, si aprono invece 
alcuni piccoli abissi impostati su fratture e costituiti da un serie di salti verticali con morfologie tipiche di pozzi 
di percolazione. Tra questi i più profondi sono: la Buca del Carbonaio (T/LU 857), l’Abisso del Piloro (T/LU 
667) e la Buca della Pietra Tombale (T/LU 668). 
Verso la base della ripida parete meridionale, nella parte orientale di questa, si apre l’Abisso Icaro (T/LU 
1285), cavità complessa, impostata su di un’evidente frattura parallela alla parete, il cui sviluppo raggiunge 
un dislivello totale di 312 m. 
Nella parte mediana del versante meridionale troviamo diverse cavità, quasi tutte di piccole dimensioni, 
concentrate nel Fosso del Fatonero e nel Canale dell’Anguillaia. Di sviluppo superiore a 100 m, sono solo la 
Buca del Fosso del Fatonero (T/LU 475) e la Buca del Canal Bianco (T/LU 467). 
Le grotte della dorsale M. Sumbra-M. Fiocca hanno quasi tutte caratteri che possiamo definire giovanili, si 
tratta, infatti, di cavità dovute prevalentemente a circolazione di tipo vadoso, in zona di percolazione, lungo 
fratture verticali. Tracce di condotti a pieno carico si trovano nella zona a N del Fiocca, ma si tratta di forme 
legate ad un situazione di falda locale nei Calcari Selciferi ad Entrochi, sospesa per l’effetto di contenimento 
da parte di Diaspri e Scisti Sericitici. Le grotte maggiori presentano anch’esse ambienti di origine 
prevalentemente vadosa, a causa di acque di percolazione. Come per i vicini abissi della Valle d’Arnetola, la 
mancanza di condotte freatiche relitte, che invece si osservano in altre zone delle Alpi Apuane, potrebbe 
essere legata al fatto che qui l’affioramento delle formazioni carbonatiche è stato ritardato per la presenza di 
un cappello di rocce a bassa permeabilità. Per cui il carsismo profondo ha potuto svilupparsi solo quando il 
livello di base idrogeologico locale era già a quote non lontane da quelle attuali. 
L'idrogeologia del massiccio è fortemente influenzata dallo sviluppo dei fenomeni carsici che conferiscono 
agli affioramenti di rocce calcaree un coefficiente d’infiltrazione “in grande” piuttosto alto, nonostante 
l’elevata acclività. Le acque di infiltrazione, dopo essere scese verticalmente sino alla quota della zone 
satura, che qui si trova intorno ai 550 m s.l.m., si muovono principalmente verso SE andando a riemergere 
alla Sorgente della Pollaccia (109 T/LU), situata poco a monte dell'abitato di Isola Santa ad una quota di 540 
m s.l.m. 
Tale circolazione è suggerita da una colorazione effettuata nel 1981 e che, a dire il vero, diede esito positivo 
(pur con qualche dubbio) anche alla Sorgente dell'Aiarone, che si trova nelle vicinanze del paese di Vagli di 
Sotto, ad una quota di 550 m. Dato il bassissimo dislivello esistente tra la quota del fondo di questo abisso e 
la quota delle sorgenti, è possibile che il colorante si sia disperso nella zona satura, finendo poi per essere 
"catturato" da entrambe le emergenze alimentate dall'acquifero del M. Sumbra. Ciò è tanto più probabile se 
si tiene conto che all'immissione del colorante seguirono, dopo poche ore, delle precipitazioni piuttosto 



intense che portarono le sorgenti in regime di piena rendendo possibile l’innesco di vie di circolazione 
profonda non usuali e perciò indipendenti dalla posizione degli spartiacque sotterranei in regime normale. 
Una recente colorazione alla Buca Gofredo ha invece dato esito positivo alla sorgente del Frigido di Forno, 
indicando la presenza di uno spartiacque sotterraneo tra Polacca e Frigido da situarsi circa nella zona di 
Passo Fiocca. 
Nel complesso l’idrogeologia dell’area è ancora poco conosciuta e ulteriori colorazioni potrebbero portare a 
dover ridelimitare le aree di alimentazione di alcune sorgenti. 
 
 
Prospettive attuali e future 
I versanti meridionali sono da considerare abbastanza ben battuti, almeno per le zone accessibili senza 
grosse difficoltà. Alcuni possibili ingressi occhieggiano qua e là sulla parete sud. 
I versanti settentrionali sono ben conosciuti nella parte alta, quella al di sopra dei 1350 m, mentre lo sono 
assai meno nella fascia boscosa intermedia. 
Attualmente, a parte qualche buco in fase di disostruzione, il lavoro è concentrato alla Buca Gofredo, dove la 
grande importanza che riveste la “sezione risalite”, non è solamente data dal fatto che grazie a questa 
Gofredo è potuto entrare nella lista dei “mille” apuani, ma anche dall’ovvia maggiore conoscenza che ciò 
apporta allo studio generale del carsismo della zona.  Gli ambienti si sono fatti notevoli, sia come sezioni sia 
come sviluppo, e nonostante la vicinanza alla superficie oramai non sia più molta, quest’esplorazione si 
pongono nuovi quesiti, primo fra i quali l’individuazione dell’ipotetico spartiacque con la vicina valle Arnetola. 
Più in profondità, nonostante il “vecchio” fondo sia oramai in disarmo, non mancano le soddisfazioni e le 
sorprese perlustrando i punti ritenuti nevralgici dello sviluppo già noto. 
Approfittiamo di questo mezzo per rinnovare l’invito a chiunque fosse interessato a fornire un apporto 
qualsiasi, a mettersi in contatto con il Gruppo di Reggio (per le risalite e le disostruzioni in zona “alta”) ed il 
Gruppo Speleologico Faentino per i tanti lavori che ancora restano da fare nella Gofredo classica.  
 
 
 
 
 
 
BREVE DESCRIZIONE DEL GIRO INTERNO  
 
L’ingresso di Gofredo di apre a 1420 m slm, alla base di una frattura che intaglia un modesto balzo di roccia, 
ai limiti superiori del bosco. Siamo nella faggeta che circonda la cima del monte Fiocca, in una zona dove i 
Calcari Selciferi sono in contatto con i Diaspri metamorfici. Qua e la, nel bosco,  si possono riconoscere delle 
piccole aree pianeggianti: servivano ai carbonai, per trasformare in loco la legna in carbone. Queste aree, 
unite a limitati saggi di cava, fortunatamente modestissimi in questa zona delle Apuane, sono le uniche 
impronte che l’uomo ha lasciato in queste zone ancora molto selvagge. 
La lunga mulattiera per l’avvicinamento parte da Vagli Sotto, e si inerpica vertiginosamente per circa mille 
metri di dislivello, fino a raggiungere lo spiazzo dell’ultima piccola cava abbandonata. Da qui, in circa 20 min. 
a piedi, si raggiunge l’ingresso. 
La logistica dell’avvicinamento sarà organizzata poco prima, e dipenderà prevalentemente dal numero di 
persone rapportato ai mezzi fuoristrada disponibili. Ovviamente anche lo stato della mulattiera sarà 
importante, necessitando spesso di lavori di ripristino; non ultimo le condizioni meteo. 
Insomma, bisogna anche mettere in preventivo di farsela quasi tutta a piedi, per un dislivello di circa 700 m.  
I primi metri ipogei dopo l’ingresso sono verticali e seguono lo scavo delle disostruzioni iniziali. Oltre, una 
stretta condotta orizzontale sfocia in una forra tortuosa, a tratti concrezionata, si approfondisce con il Pozzo 
Cose Nostre (30 m). Alla base, parte salendo il Ramo della Nave, che tralasciamo. Dopo un modesto saltino 
si accede a qualche metro di una piccola forra, dalle sezioni un po’ scomode, caratterizzata dalla pianta a 
forma di zeta (Zeta la Formica). Dopo la forra si allarga e improvvisamente ci si trova alla partenza di quello 
che a detta di molti è uno tra più bei salti ipogei, il Pozzo Horror Vacui (67 m). La partenza è incredibilmente 
semplice, e la calata, perfettamente nel vuoto per tutta la sua lunghezza, mostra la differente solubilità tra i 
Selciferi alla partenza e gli appena sottostanti marmi, stratificati subito sotto l’attacco e per tutta la verticale. 
A circa una decina di metri dalla base, possiamo scorgere la partenza (o l’arrivo?!?) del Ramo dei Polacchi, 
che, partendo da risalite in zone sottostanti, si è ricongiunto qui. 
Dalla base dell’Horror Vacui parte una diaclasi da seguire nella parte alta, che in breve ci porta ad un saltino. 
Alla base si può far acqua. Oltre, comodi passaggi tra massi di crollo (attenzione alla loro stabilità) portano 
ad un saltino di pochi metri, che fa da anticamera alla comoda partenza del successivo Pozzo del Trenino 
(45 m). In questo punto si ricollegherà in seguito il nostro giro ad anello, in salita. Alla base un comodo 
ambiente ci porta in breve ad un bivio: scendendo il Pozzo dei due Venti, a destra, si proseguirebbe per il 
fondo. Il nostro giro ad anello qui prevede di scendere il pozzo a sinistra, più in alto, per raggiungere la quota 



più bassa del giro, a 200 m di dislivello dall’ingresso. Da qui si risale per corti saltini fossili, intervallati da 
ampi terrazzi. Dopo qualche decina di metri a carponi per la Galleria degli Schiumini, ci ricongiungiamo alla 
suddetta partenza del Pozzo del Trenino. 
Complessivamente il giro descritto è considerato da molti come uno dei percorsi meno impegnativi per 
raggiungere i duecento metri di profondità: tuttavia è da ritenersi assolutamente imprescidindibile una 
comprovata (e di recente!!!) disinvoltura nelle manovre su corda, unita ad una buona preparazione fisica. 
Non dimentichiamo infatti che l’avvicinamento, se per i motivi suddetti deve essere fatto a piedi,  può 
richiedere una salita di oltre 700 m di dislivello. 
 
 
 
 
 

 

 

 

 


